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Fonte: Quodlibet

Cristina Campo ha scritto una volta: «che altro veramente esiste in questo mondo se non ciò
che non è di questo mondo?». Si tratta verisimilmente di una citazione da Giov.18, 36, dove
Gesù dichiara a Pilato : «Il mio regno non è di questo mondo. Se il mio regno fosse di questo
mondo, i miei inservienti avrebbero combattuto per me, affinché non fossi consegnato ai
Giudei. Ora il mio regno non è qui». Decisivo è allora interrogarsi sul significato e sul modo
di esistenza di ciò che è non di questo mondo. È quello che fa Pilato, che, quasi volesse
comprendere lo statuto di questa speciale regalità, subito gli chiede: «Dunque tu sei re?». La
risposta di Gesù, per chi la sa intendere, fornisce una prima indicazione sul senso di un
regno che esiste, ma non è di qui: «Tu lo dici che io sono re. Io sono nato per questo e per
questo sono venuto al mondo: per testimoniare della verità». E a questo punto Pilato
pronuncia la famigerata domanda, che Nietzsche ha definito «la battuta più sottile di tutti i
tempi»: «che cos’è la verità?». Il regno che non è di questo mondo esige che noi
testimoniano per la sua verità e quello che Pilato non riesce a capire è che qualcosa possa
essere vero senza esistere nel mondo. Che ci siano, cioè, delle cose che in qualche modo
esistono, ma non possono essere oggetto di un giudizio giuridico di verità o non verità
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fattuale, come quello che è in questione nel processo che Pilato sta conducendo.
Furio Jesi, interrogandosi sulla realtà del mito, ha suggerito una formula che può qui essere
utile riprendere: se le cose che sono in questione in quella che chiama la macchina
mitologica «ci sono, sono però in un “altro mondo”: ci-non-sono». E aggiunge subito: «non vi
è fede più esatta verso un “altro mondo” che ci-non-è della dichiarazione che tale “altro
mondo” non è». Si comprende, allora, che cosa Gesù intenda affermando che il suo regno
non è di questo mondo. Il suo regno ci-non-è, ma non è, per questo, privo di significato. Al
contrario, egli è venuto in questo mondo per testimoniare di ciò che non è di questo mondo,
delle cose che ci-non-sono. E questo è precisamente quanto doveva avere in mente Cristina
Campo: veramente urgenti e importanti sono per la sua vita in questo mondo soltanto le
cose che in questo mondo non ci sono, o, piuttosto, ci-non-sono.

 È bene riflettere con speciale cautela, proprio oggi che l’esigenza della verità sembra sia
stata cancellata dal mondo, sul particolare statuto delle cose che, pur non essendo di questo
mondo, ci stanno veramente a cuore e orientano il nostro pensiero e la nostra azione in
questo mondo. Come Jesi suggerisce, sarebbe infatti un imperdonabile errore confondere le
cose che ci-non-sono con quelle che ci sono, fingere che esse semplicemente ci siano. La
loro differenza emerge con chiarezza nella distinzione fra rivolta e rivoluzione, che Jesi cerca
puntualmente di definire. La rivoluzione è la meta che si prefiggono coloro che credono solo
nelle cose di questo mondo e pertanto si occupano delle circostanze e dei tempi della loro
possibile realizzazione nel tempo storico secondo i rapporti di causa ed effetto. La rivolta
implica invece una sospensione del tempo storico, l’impegno intransigente in un’azione di cui
non si sanno né si possono prevedere le conseguenze, ma che, per questo, non scende a
patti e compromessi col nemico. Mentre coloro che non vedono al di là di questo mondo
badano soltanto ai rapporti di forza in cui si trovano e sono pronti a mettere da parte senza
scrupoli le loro convinzioni, gli uomini della rivolta sono gli uomini del ci-non-è, che hanno
sospeso una volta per tutte il tempo storico e possono per questo agire in esso
incondizionatamente. Proprio perché le cose che ci-non-sono non rappresentano per essi un
futuro da realizzare, ma un’esigenza presente di cui sono obbligati in ogni istante a
testimoniare, tanto più inesorabilmente la loro azione agirà sull’accadere storico,
spezzandolo e annichilendolo.

 A coloro che cercano oggi con tutti i mezzi di vincolarci a una pretesa realtà fattuale che non
consente alternative, occorre opporre innanzitutto il pensiero, cioè la visione limpida e
perentoria delle cose che ci-non-sono. Solo a chi senza farsi illusioni sa che il suo regno non
è di questo mondo, ma nondimeno è qui e ora a suo modo irrevocabilmente presente, è data
la speranza, che non è altro che la capacità di smentire ogni volta la menzogna brutale dei
fatti che gli uomini costruiscono per rendere schiavi i loro simili.

 
 


